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VICHI DE MARCHI

Ogni anno tocca ai ministri euro-
peidellaculturastilarelalistadelle
città più significative a rappresen-
tare passato e futuro dei «saperi»
del Vecchio Continente. Nel due-
mila tra le prescelte ci sarà anche
Bologna, insieme a Helsinki, Ber-
gen, Reykjavik, Bruxelles, Praga,
Cracovia, Santiago de Composte-
la, Avignone.E poichéadognicit-
tà corrisponde un tema, al capo-
luogo emiliano l’Ue ha deciso di
affidare il tema planetario della
comunicazione nel duemila; un
omaggio forse al bolognese Mar-
coni inventore della radio o al
contemporaneo e, almeno oggi,
altrettanto notoUmbertoEco.Sta
di fatto che a Bologna spetterà il
compitodirappresentareesvilup-
pare la cultura europea in chiave
di villaggio globale. Edecco ilpro-
gettodiEco,trai600incantiere,di

un portico telematico attrezzato
con le più moderne tecnologie
dell’informazione, luogo di con-
sumoeapprendimentopubblico.

In totale sono 150 i miliardi che
Bologna investirà in progetti e in-
frastrutture (di cui 50 del Ministe-
ro per i beni e le attività culturali)
oltre a 70 miliardi legati al Giubi-
leo. Un investimento cospicuo
che ieri la ministro Giovanna Me-
landri, il sindaco del capoluogo
emiliano, Walter Vitali, l’assesso-
re alla Cultura Roberto Grandi ed
Enzo Biagi nelle vesti di «consi-
gliere per i rapporti conl’informa-
zione» nonché - come sottolinea
lui - di «bolognese al cento per

cento», hanno presentato aRoma
alla sede della stampa estera. Un
modello in miniatura raffigura la
futura biblioteca multimediale (la
più importante in Italia con 1200
posti di cui 900 collegati in rete,
400 postazioni multimediali, una
sezione ragazzi) che da marzo
aprirà i battenti nell’ex Sala Borsa.
Poco distante, il Palazzo di Re En-
zo e del Podestà diventerà sede
permanente di manifestazioni e
convegni. Nell’autunno del due-
mila toccherà invece alla Bibliote-
ca nazionale delle donne aprire i
battenti nell’ex Convento di San-
ta Cristina; uno degli eventi che
Giovanna Melandri sottolinea

conpiù forzanonfoss’altro -dice-
che per una questione di «gene-
re». Altro polo culturale d’eccel-
lenza è quello che sorgerà nell’ex
Manifattura Tabacchi, uno degli
ultimi progetti a cui ha lavorato
l’architetto Aldo Rossi, dove sa-
ranno ospitate le nuove sedi della
Cineteca comunale, del corso di
laurea indisciplinedellaComuni-
cazione, della Galleria d’Arte mo-
derna. Quasi contemporanea-
mente sarà inaugurato il Museo
della Musica omaggio alle tradi-
zioni illustri della città, da Mozart
aDalla.La scommessa - sintetizza-
no gli amministratori - è quella di
trasformare la città, che vanta la

più alta spesa procapite in Italia
perconsumiculturali, inpolodel-
l’industria della cultura, della
nuova creatività giovanile non-
ché tappa per il turismo interna-
zionale. E per nonlasciarenulladi
intentato o inespresso una miria-
dedimanifestazioniedeventicul-

turali si succe-
deràdaorasino
alla fine del
duemila. Mo-
stre d’arte, co-
me quella sui
«Tre maestri
per Morandi»,
si affianche-
ranno a festival

e rassegne di danza, musica del
XXI secolo, jazz e teatro. Senza di-
menticare cinema, motori e cibo
genuino. Il tutto condito da una
maratona letteraria che, forse con
troppo ottimismo, i bolognesi
sperano possa durare per tutto il
prossimomillennio.

Seicento progetti per Bologna
città europea della cultura
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Un polo del
«visivo»
sorgerà a
Bologna nell’ex
Manifattura
tabacchi

«EVOLUZIONI»

Domani a Roma
dibattito sul libro
di Pietro Greco
■ «Evoluzioni.DalBigBangaWall

Street, lasintesiimpossibile»: il
nuovolibrodiPietroGreco,pub-
blicatodallacasaeditriceCuen,
verràpresentatodomani,vener-
dì11giugno,alleore18,30alla
libreriadelManifesto,inviaTo-
macelli146.Adiscuteredellete-
sidell’autore,chespazianoinva-
ricampidelsaperescientifico,ci
sarannoalcuniesperti:Gianfran-
coBiondi,biologodellepopola-
zioni,GilbertoCorbellini,storico
dellamedicina,LucioRusso,ma-
tematico.Coordinaildibattito il
giornalistascientificoecuratore
dellacollanaAntitesidellaCuen,
FrancoPrattico.

De Martino
L’Angoscia
dopo la Magia
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Una
«tarantata»
rivive la scena
del suo «primo
morso» nella
cappella di
S.Paolo,
Galatina. Foto
di Franco Pinna
tratta dal
volume «I
viaggi nel Sud
di Ernesto De
Martino»,
Bollati
Boringhieri

STEFANO PETRUCCIANI

S egnali di una ripresa d’inte-
resse per l’opera di Ernesto
de Martino ce ne sono stati

diversi negli ultimi mesi. L’asso-
ciazioneinternazionalealui inti-
tolatahapromossounciclodise-
minari sulla grande opera in-
compiutadiDeMartino,“Lafine
del mondo”, pubblicata postu-
ma nel 1977 presso Einaudi, da
lungo tempo esaurita e in attesa
di una augurabile ristampa;
mentre da qualche settimana è
in libreria un volume dell’anti-
chista Riccardo Di Donato (”I
greci selvaggi. Antropologia sto-
rica di Ernesto De Martino”, ma-
nifestolibri) dove il pensiero de-
martiniano viene ricostruito an-
che col sussidio di materiali ine-
diti e documenti d’archivio.
Inoltre Bollati Boringhieri ha
pubblicato un libro fotografico
con le inchieste che De Martino,
accompagnato da Arturo Zavat-
tini, Franco Pinna e Ando Gilar-
di, condusse negli anni nel Sud
italiano.

Probabilmente, ciò che tiene
vivo l’interesse attorno a questo
nostro filosofo-antropologo è
proprio la straordinaria singola-
ritàdellasua figuradi intellettua-
le, capace di dar luogo a intrecci
che scompaginano i percorsi ov-
vi del pensiero, stabiliscono con-
nessioniinauditeeaprononuovi
orizzontiproblematici.

Questa davvero rara originali-
tà risulta già dal modo in cui De
Martino si rapporta a quelle che
sonolegrandifontidellasuaispi-
razione teorica, e cioè il pensiero
di Croce, l’esistenzialismo, il
marxismo. Lungi dal mettere
d’accordo Croce e Marx in una
generica ispirazione storicistica,
come invece era abbastanza tipi-
co della sua generazione, De
Martino conserva forte la consa-
pevolezza dei problemi filosofici
(è imminente la pubblicazione
di unampiomanoscritto inedito
dove egli analizza il pensiero di
Croce,Paci,Abbagnano,Heideg-
ger,Husserl), e continua fino alla
fine a interrogarsi: usa Croce per
criticare le insufficienze del mar-
xismo, si serve dell’esistenziali-
smo per scavare negli aspetti più
problematici della condizione
umana,esiavvicinaalmarxismo
non tanto comefilosofiao arma-
mentario teorico, ma come rife-
rimento da cui non si può pre-
scindere per pensare quella che
De Martino definiva “l’irruzione
nella storia del mondo popolare
subalterno”.

In questo sapiente intreccio di
apporti teorici eterogenei, reso
più complesso e affascinante an-
chedal fattocheDeMartinonon

sempre giocava a carte scoperte,
e talvolta dissimulava i punti di
riferimento dei quali si serviva, il
filo conduttore della ricerca de-
martiniana resta però, a partire
dal libro del 1948 sul “Mondo
magico”,costante.

Inquestotestogiustamentefa-
moso, infatti, De Martino trova-
va, decifrando a suo modo il
mondoprimitivo,unachiavein-
terpretativa per intendere la ci-
viltàumanachenonavrebbepiù
abbandonato. Partendo dall’a-
nalisi di fenomeni di perdita del-
la coscienza di séediassimilazio-
ne mimetica al mondo naturale,
variamente riportati dai viaggia-
tori e dagli etnologi, De Martino
individuava il dramma storico
del mondo magico in quello che
definiva come “rischio e riscatto
dell’Esserci”: nella magia il ri-
schio cuiè sempre esposto il labi-
le Esserci del primitivo, quello di
smarrisicomecentroconsapevo-
le di decisione e di scelta e di assi-
milarsi mimeticamente all’am-
biente naturale, viene, grazie al-
l’operare del mago, affrontato e
superato; lo sciamano è quasi
uno psicoterapeuta col cui aiuto
la fragile autocoscienza primiti-
va riconquista una stabilepadro-
nanzadisé.

Nel prosieguo della ricerca de-
martiniana, però, l’angoscia di
non esserci, il rischio di perdersi
comeautocoscienzaattivaeope-
rante lasciandosi andarealle ten-
tazioni della disgregazione e del
caos, non è più inteso come ca-
retteristica di una determinata
fase aurorale dell’umanità, quel-
la che caratterizza appunto i pri-
mitivi, ma diventa sempre più
un dato strutturale, uno sfondo
di negatività con cui la civiltà
umana deve sempre, in modi di-
versi,fareiconti.

Atrraverso l’indagine di quel
mondo contadino in cui ancora
sopravvivono ampiamente (al
tempo delle sue indagini etnolo-
giche, e cioè nei primi anni Cin-
quanta) forme di ritualità e resi-
dui di pratiche magiche,DeMar-
tino giunge a trarre delle conclu-
sioni di portata generale. Il con-
fronto con la precarietà dell’esi-
stenzaeconi suoimomenticriti-
ci (primo fra tutti quello del lut-
to, oggetto dell’indagine che De
Martino svolge in “Morte e pian-
to rituale”) espone l’Esserci uma-
no alla tentazione più radicale:
quella di abdicare alla sua stessa
presenza nel mondo, di cedere le
armi di fronte alle potenze nega-
tive della disgregazione e del
caos,diabbandonarsiallapulsio-
ne regressiva dell’istinto di mor-
te.

Rituali magici e culti religiosi
consentono di dominare questa
angoscia in quanto danno luogo

a quella che De Martino intende
comeunaradicaledestorificazio-
ne, perché ricomprendono pro-
tettivamente il divenire umano
in un orizzonte metastorico, in
un ordine che si ripete eterna-
mente (De Martino è tra l’altro
lettore attento del “politicamen-
te scorretto” Mircea Eliade e dei
suoi studi sull’eterno ritorno) e
dove la contingenza e il rischio
sono tolti ab aeterno.

Questo bisogno di protezio-
ne e di rassicurazione ha per
De Martino le sue radici nelle
angoscie stesse che sono con-
naturate all’Esserci umano, e
dunque non è qualcosa di cui
ci si possa facilmente liberare,
nel segno di un ottimismo sto-
ricista o di una razionalismo
progressista.

Tra gli ultimi studi di De
Martino, alcuni dei più inte-

ressanti sono proprio dedicati
ad affrontare il tema delle con-
seguenze che discendono dal-
l’arretramento del sacro nelle
società occidentali del benesse-
re: le angoscie profonde che
trovavano un contentimento
negli orizzonti mitico-religiosi
continuano a percorrere il cor-
po sociale generando manife-
stazioni ora meno evidenti ora
più virulente. E l’attenzione di

De Martino si ferma su feno-
meni che ancor oggi la crona-
ca ci ripropone tutti i giorni,
dalle riprese dell’occultismo e
dei riti satanisti alle esplosioni
incontrollate di distruttività:
in una sorta di cortocircuito
tra il primitivo e l’ipermoder-
no che è indice di un mai su-
perato “disagio della civiltà”,
di cui resta uno degli interpreti
più acuti e più inquieti.

Antropologo
tra Croce
Marx
e Heidegger
■ ErnestodeMartinopuòessere

consideratocomeilverofondato-
redeglistudiantropologici inIta-
lia.NatoaNapolinel1908,si for-
manell’ambientedell’idealismo
italiano:nel1932silaureaconlo
storicodellereligioniAdolfoOmo-
deo;nel1937conosceaBari,avil-
laLaterza,BenedettoCroce,alcui
pensieroèispiratoilprimolibro
importante,“Naturalismoestori-
cismonell’etnologia”,cheesceda
Laterzanel1941.Negliannidella
guerraaderiscealmovimentoan-
tifascista:dapprimamilitanel
Partitod’Azione,poi,dopolaLibe-
razione,nelPartitoSocialista;nel
’49si iscrivealPci.Nelfrattempo
èiniziata lacollaborazioneconla
casaeditriceEinaudidove,insie-
meetalvolta indissensoconCesa-
rePavese,fondaedirigelafamosa
”collanaviola”,cheintroducein
Italia igranditesticlassicidelpen-
sieroantropologico,daLevy-
BruhlaMarcelMauss.Glianni
Cinquantasonoinvecequellidella
ricercasulcampo:unaricercache
nonloporta,comeaccadealsuo
contemporaneoLevy-Strauss,
versoisolelontane,mainvecever-
soleterreinternedellaLucania,
versoilmondoancoramagico-ri-
tualedell’Italiacontadina.Giran-
doconlasuaequipeetnologica
perlecampagneeipaesidellaLu-
cania,estudiandoilmalocchioe
lefatture, il lamentofunebreele
”tarantolate”,DeMartinomette
allaprovasulcampoquellaintui-
zionedifondocheavevadelineato
nel“Mondomagico”,attraversoil
confrontoconigranditestidella
culturaantropologica, filosofica
edesistenzialisticanovecentesca
(Jaspers,Cassirer,Heidegger,per
citarnesoloqualcuno).Lasuatesi
di fondoècheil ritomagicoereli-
giosoèunaformadiprotezione
destorificantecheconsentealla
personadisuperareimomenticri-
ticidell’esistenzaedellastoriaedi
nonlasciarsitravolgeredalrischio
chesempreminaccial’Esserci
umano:quellodismarrirelapro-
priapresenzaasestesso,diper-
dersicome“centrodidecisionee
disceltasecondovalori”,diabdi-
careallapropriaoperativitàstori-
co-culturalelasciandosirisuc-
chiarenelgorgodiunanegatività
ediunaregressionedacuil’indivi-
dualitàumanaèsemprestruttu-
ralmenteminacciata.


